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DIOCESI DI PIAZZA ARMERINA
SERVIZIO DIOCESANO PER LA PROMOZIONE DEL SOSTEGNO ECONOMICO ALLA CHIESA

                                                    CONVEGNO
                              “La Chiesa a Servizio del Territorio”
                          Auditorium Centro Socio Culturale  “T. Liardo”  
                                             mercoledì,  7 novembre 2012
                                                                 NISCEMI
Buona sera,   a Voi tutti. 
Durante i lavori dell’ultima Conferenza diocesana del Sovvenire, don Peppe Cafà,  e don Filippo Puzzo, assieme al Referente Vicariale,  Geom. Roberto Cona e ai Referenti Parrocchiali: Sigg. Riccardo Cummaudo, Tuccio Cirrone, Gianni Alma, Claudio Chiaramonte, Giuseppe Caruso e  Giuseppe Preti, hanno chiesto se era possibile tenere a Niscemi, un Convegno del Sovvenire. Visto l’impegno  e i  risultati positivi ottenuti dai referenti parrocchiali del vicariato di Niscemi, è stato loro garantito che avremmo dato seguito alla loro richiesta. Quindi, avendo avuto l’OK di S.E. il Vescovo, parlandone con il vicario Foraneo, don Lillo Buscemi, ci siamo messi subito al lavoro per organizzare questo evento. Come vedete l’impegno preso è stato mantenuto,  siamo qui tutti insieme  a celebrare quanto voluto dagli amici di Niscemi, ora tocca a noi e Voi tutti,  sensibilizzare e formare l’opinione pubblica il più possibile, relativamente alle offerte per il sostentamento ai sacerdoti, nell’approssimarsi del 25  novembre,  quando tutti saremo impegnati a celebrare nelle 26mila parrocchie italiane,  la giornata nazionale per la promozione e sensibilizzazione alle offerte, deducibili, per il sostentamento dei sacerdoti. 

Un doveroso ringraziamento al Vicario Foraneo della città di Niscemi, don Lillo Buscemi,    per l’aiuto fornito a questo Servizio, nonché al Clero  e ai Referenti parrocchiali del Sovvenire.
Un saluto a voi tutti, al  Sindaco Ciccio La Rosa e al Presidente del Consiglio Comunale dott. Luigi Licata, rappresentanti di questa complessa realtà della nostra Diocesi, a cui va il nostro grazie per il contributo logistico per lo svolgimento dei lavori di questo convegno. Un saluto alle forze militari e  sociali, Imprenditoriali e Sindacali, Patronati e Caaf, Ordine dei Professionisti, in particolare quello dei dottori Commercialisti e a tutto il popolo di Dio,  per essere questa sera tutti quanti presenti. 
Un saluto,  e un ringraziamento fraterno va ai relatori, Mons. Grazio Alabiso, delegato vescovile per l’Edilizia di Culto,  che ci ha intrattenuto sul tema “La Chiesa al servizio del territorio, nell’Ecclesiologia del Vaticano II°”,  e la  d.ssa Emanuela d’Arma, docente di diritto canonico, e non per ultimo,  al nostro caro  Vescovo, Mons. Michele Pennisi,  per essere qui,  in mezzo a noi,  a presiedere i lavori.
Non nascondo la gioia, e soprattutto l’entusiasmo,  ma nello stesso tempo, anche l’emozione a presentare le motivazioni del nuovo sistema di sostentamento alla Chiesa.
Nuovo,  per chi non lo conosce ancora, ma proprio quest’anno, ha compiuto i suoi ventidue anni. Nel 1990  sono, infatti,  entrate a regime le due modalità di sostentamento alla Chiesa (l’8xmille e le offerte, deducibili dalla dichiarazione dei redditi, per il Sostentamento dei Sacerdoti)  a seguito della revisione del Concordato Stato-Chiesa Cattolica.

Per entrare nel vivo dell’argomentazione,  il cui tema è “La Chiesa a servizio del territorio”, è bene fare conoscere il cammino della Chiesa relativamente al sovvenire alle  necessità economiche, facendo un breve excursus storico.
Mio intento,  è quello di fare il punto di ciò che è stato fatto dal 1984, e di ciò che nel prossimo futuro la CEI. (Conferenza Episcopale Italiana),  intende perseguire attraverso il Servizio  per la Promozione del Sostegno Economico alla Chiesa cattolica.
Il nuovo sistema di sostegno economico,  non è nato a caso,  è il frutto, da un lato, del Concilio Vaticano II°,  e dall’altro, della Costituzione Repubblicana, senza dimenticare che, in pieno Risorgimento,  dal 1866, anno in cui lo stato incamerò i beni delle Congregazioni religiose, e di molti Enti secolari, sono trascorsi ben oltre 146 anni, e che neppure la legge delle guarentigie” del 13/05/1871, né il  Concordato del 1929, meglio conosciuto come i “Patti Lateranensi”, hanno promosso interventi economici verso la Chiesa cattolica.
Il Sovvenire è nel cuore del cammino della Chiesa.
I valori del Sovvenire, comunione, corresponsabilità, partecipazione dei fedeli, perequazione, solidarietà, trasparenza e libertà,  sono alcuni dei pilastri su cui si fonda  il Sostegno Economico alla Chiesa, così come ideato dalla firma della Revisione concordataria del 1984, e la successiva legge n.222 del 1985, fino a giungere al 1990,  quando i contribuenti italiani si pronunciano per la prima volta sulla destinazione dell’8x mille, del gettito complessivo dell’Irpef.
Sono valori che rendono più ricca spiritualmente l’intera comunità.

Insieme, sacerdoti e laici, siamo chiamati a testimoniare con la nostra vita, questi valori, e ad amministrare i beni spirituali e materiali, che la Chiesa possiede. E siamo anche chiamati, corresponsabilmente, al reperimento delle risorse necessarie, al sostegno della vita e della missione della Chiesa.

Ma da dove deriva,  il dovere proprio di tutti i battezzati,  di sostenere economicamente la Chiesa? Esso deriva,  da una precisa idea, che il Concilio Vaticano II°  ci ha insegnato, “una Chiesa,  che è manifestazione concreta del mistero della comunione  e strumento, per la sua crescita, che riconosce a tutti i battezzati che la compongono, una vera uguaglianza nella dignità,  e chiede, a ciascuno di noi, l’impegno della corresponsabilità, da vivere in termini di solidarietà, non soltanto affettiva, ma effettiva, partecipando, secondo la condizione e i compiti propri di ciascuno, all’edificazione storica e concreta della comunità ecclesiale, e assumendo con convinzione, e con gioia,  le fatiche e gli oneri, che essa comporta “.

Cari amici, si tratta di una  sfida permanente capace, però, di educarci ad essere sempre più quella Chiesa, “Casa e Scuola di Comunione”, descritta dal Concilio Vaticano II°. 

Nessuno nella Chiesa, può dire: “Non mi riguarda”. 

Tutti i fedeli,  sono chiamati responsabilmente,  a provvedere del necessario, anche economico, perché i nostri sacerdoti abbiano tutto quanto  occorre per assolvere alla loro missione di annuncio del Vangelo, di santificazione attraverso i Sacramenti, di assistenza pastorale e caritativa. Una sfida educativa che contribuirà, sicuramente, al bene comune dell’intera comunità, ecclesiale e civile.

Ogni volta  che fate un’offerta per il sostentamento del clero, o  quando firmate  a favore della Chiesa cattolica,  all’atto della dichiarazione dei redditi, realizzate un gesto di alto valore ecclesiale, mettendo la Chiesa,  nelle condizioni di poter svolgere compiutamente  la sua missione,  e riusciamo, ad avere anche, il sostegno dei non credenti, che riconoscono alla Chiesa, la bontà del modo in cui,  essa utilizza,  per il bene di tutti,  le risorse di cui dispone. Papa Giovanni Paolo II°, diceva che, è l’uomo la via della Chiesa. Dunque, l’amore alla persona umana, è la valvola che assicura comprensione e sostegno a chi si trova nel bisogno e nelle difficoltà. 
Nonostante i timori iniziali,  legati all’introduzione del nuovo sistema, che comportava la rinuncia alla “congrua”, e ai fondi per l’edilizia di culto, cioè, a forme di finanziamento automatico, da parte dello Stato,  anche a titolo di risarcimento,  rispetto alle leggi eversive del patrimonio ecclesiastico, i frutti sono stati confortanti.

E ci auguriamo, attraverso la tenacia di tutti voi, che  per il futuro, questi frutti saranno ancora più ricchi. Come del resto,  gli offerenti  di Niscemi,  hanno già dimostrato, nell’anno appena trascorso, passando, come numero di offerte e di importi, dall’ ultima alla seconda posizione, nell’ambito diocesano,  subito dopo Gela.
Ma qual’ è la vera novità del nuovo sistema di sostentamento economico  della Chiesa?
Qual’ era,  e qual’ è ancora oggi, il suo significato autentico? 

Sarebbe assai riduttivo, e  in ultima analisi sbagliato, considerarlo, un puro e semplice, meccanismo di raccolta, e distribuzione di risorse economiche, una sorta di aggiornamento delle modalità tradizionali,  reso inevitabile,  dal mutare delle condizioni politiche e sociali. 

Il nuovo sistema è articolato sulla doppia via delle offerte, deducibili, e dell’8xmille, ed è fondato su una libertà, che affonda le radici, nella reciproca fiducia tra Stato e Chiesa. 
In Europa, sussiste una diversificazione di comportamenti di sostentamento alla Chiesa:

in Germania e in Svizzera, è stata istituita una tassa per il sostegno economico alle confessioni religiose; in Austria, i culti riconosciuti dalla legge, riscuotono imposte indirettamente dai loro fedeli; in Belgio, lo stato riconosce  sei confessioni, che possono così accedere al finanziamento statale; in Danimarca, la Chiesa cattolica è in minoranza; La Chiesa Evangelica Luterana, è religione di Stato dal 1536, e Chiesa nazionale, dal 1849, e i ministri di culto, sono ufficialmente funzionari statali; in Francia, non è previsto alcun finanziamento, per alcuna Chiesa. La Chiesa cattolica francese , può contare soltanto su aiuti statali per le sue scuole, lo stato però, finanzia, di fatto, cappellani militari, ospedalieri e carcerari, e le pensioni di vecchiaia dei ministri di culto; in Grecia, la Chiesa orientale ortodossa cristiana, è religione prevalente, e gode, di particolari favori, rispetto alle altre confessioni, i sacerdoti sono retribuiti dallo stato, i fedeli cattolici, sono meno dell’1%, e la Chiesa cattolica, in Grecia, può contare soltanto sulle loro offerte; in Spagna, il sistema di sostegno economico, ricorda quello italiano, dal 1991, i contribuenti spagnoli, possono destinare alla “Iglesias cattolica”, il 5xmille, del gettito fiscale personale, (in Italia, invece, si partecipa all’assegnazione dell’8xmille, del gettito complessivo dell’IRPEF); in Ungheria, possono finanziare la Chiesa cattolica, destinandole l’1% del proprio reddito imponibile, con un sistema simile a quello spagnolo, alla Chiesa cattolica, fa riferimento il 70% degli Ungheresi; in Portogallo, la Chiesa cattolica, viene finanziata direttamente dallo stato, mediante facilitazioni ed esenzioni fiscali, e dal 2001, una nuova legge, consente al contribuente, di devolvere il 5xmille, dell’imposta sul reddito, a opere caritative o religiose.
Come vedete, la  modernità del sistema italiano, è apprezzata e invidiata da diversi Stati Europei, eppure,  il nostro sistema di sostegno economico alla Chiesa cattolica, è con insistenza, messo in discussione da alcuni settori dell’opinione pubblica italiana.
La scelta della partecipazione al gettito complessivo dell’Irpef (meglio conosciuta come la firma per l’8xmille) è un gesto che non comporta alcun esborso di denaro; non bisogna mettere le mani in tasca ma esprimere un consenso che è assolutamente gratuito. 
Ma attenzione: è un luogo comune dire che le firme per l’8xmille arrivano da sole, senza alcuna promozione. E’ un’illusione, non occorre scivolare nell’inerzia, e bisogna continuare, a chiedere ogni anno, una firma agli italiani, come fosse un referendum, fornendo motivi ragionevoli per firmare, e la Chiesa cattolica, con l’8xmille, ha potuto intervenire, la dove c’è più bisogno nei paesi del terzo mondo. Dal 1990 a oggi, sono giunti alla CEI. oltre 15.000 progetti, di cui oltre 6.500 finanziati, per un totale di oltre 900 milioni di €uro. La Chiesa cattolica Italiana, ha stanziato all’estero, sempre più aiuti, con un aumento assai maggiore di quello del gettito 8xmille, la CEI. è interceduta con opere caritative, per esempio:  a favore di Haiti, per l’alluvione e il ciclone subito; nel Centro America, per l’uragano Stano; in Argentina,  per la crisi sociale e il dissesto economico finanziario; in Dufour,  per la carestia; in Angola,  per la ricostruzione dopo la guerra civile; in Asia,  per la ricostruzione dopo lo tsunami; nelle Filippine,  per il Tifone,                                                  in Pakistan e in Cile, per il sisma, e tanti altri aiuti, che non sto qui ad elencare. Mentre per rimanere in casa nostra, cito alcuni interventi che sono stati realizzati sempre attraverso l’8xmille, per esempio: per contrastare la crisi economica,  la CEI. ha stanziato un fondo di garanzia e solidarietà di 30 milioni di euro, basato su una grande colletta che vedrà gli interventi concordi  della CEI e dell’ABI, 5 milioni di euro, per i terremotati dell’Abruzzo, e 1 milione di euro, agli alluvionati del messinese, e tanti altri interventi che non sto qui ad elencare.
A tutti questi interventi, possiamo , o meglio dobbiamo contribuire, attraverso la scelta dell’8xmille, a favore della Chiesa cattolica, e fare un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti, perché questo è il valore ecclesiale. 
La nostra firma, e la nostra offerta, saranno pure una piccola goccia,  ma come direbbe Madre Teresa di Calcutta, se quella goccia non ci fosse, al  mare ne mancherebbe una. I  fondi dell’8xmille, hanno tre finalità:

-per esigenze di Culto e di Pastorale della popolazione; per Opere di Carità in Italia e nel terzo mondo, e per il Sostentamento del Clero.
Per quanto riguarda le offerte, deducibili, per il sostentamento ai Sacerdoti,  a noi in particolare,  qui presenti, dico, che basterebbe  devolvere,   il costo di una sola pizza, non una a settimana, non una al mese, ma una all’anno, onde,  provvedere al sostentamento del proprio sacerdote, per permettergli, di dedicarsi a tempo pieno,  all’annuncio del Vangelo, e alle opere dei fratelli più bisognosi”. 

Tuttavia, chi fa un’offerta per il clero,  si prende a cuore, non solo le necessità quotidiane del proprio parroco, ma anche quelle di tanti altri sacerdoti, a servizio di comunità più piccole, e meno fortunate, della  nostra diocesi, e del resto del paese. Miei cari amici, “il compito dei sacerdoti, pescatori di uomini, è un servizio alla gioia, alla gioia di Dio, che vuole fare il suo ingresso nel mondo” sono parole di papa Benedetto XVI°, che ci devono fare riflettere, e spingere sicuramente, ad adoperarci a sovvenire al sostentamento economico dei sacerdoti.
Queste offerte non arrivano in parrocchia, né al proprio parroco, né al vescovo, neppure al Vaticano, ma direttamente all’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero,  e vengono poi distribuite tra tutti i 38mila sacerdoti, più bisognosi,  che ogni giorno, nelle 26mila Parrocchie italiane, annunciano il Vangelo. 
Le offerte per il sostentamento del clero,  possono essere effettuate in ogni momento, anche più volte all’anno, e con qualsiasi importo, e si possono versare attraverso quattro diverse modalità:

- Tramite bollettino di c/c. postale, numero 57803009; 

- o bonifico bancario,  su uno dei conti,  aperti a tale scopo,  dall’Istituto Centrale    per il    Sostentamento del Clero,  presso i maggiori istituti di credito; 

- o tramite la carta di credito “CartaSì”;

-  infine, la soluzione, che noi riteniamo sia la migliore, per quanto ci riguarda, in quanto la più pratica, e già sperimentata, direttamente, attraverso il nostro Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clerio, (menzionare i blocchettini provvisori) evitando così l’attesa, e risparmiando le spese per i versamenti c/. gli Uffici postali o Istituti bancari,  rivolgendovi direttamente al proprio parroco o al sottoscritto o al referente parrocchiale.
Tali offerte, per il Sostentamento del Clero, sono deducibili, come ampiamente detto, dal proprio reddito imponibile complessivo, ai fini del calcolo dell’Irpef e delle relative addizionali, fino a un massimo di 1.032,91 euro l’anno.
Le offerte per il Sostentamento del Clero, hanno un maggior valore di partecipazione Ecclesiale, rispetto alla firma della scelta dell’8xmille, perché, appunto, comportano un contributo personale, quantunque rimborsabile, in parte, dalla deducibilità, in occasione della presentazione della dichiarazione dei redditi.

Perché,  allora, contribuire al Sostentamento Economico dei Sacerdoti?? 
Qualcuno potrebbe pensare che è superfluo, che ci sono i fondi dell’8xmilla, o in alternativa, le provvidenze dello Stato Italiano, o addirittura del Vaticano.
Niente di tutto questo.  
Come ho già detto, con la Revisione del Concordato, è stata abolita la vecchia congrua, quella sorta di stipendio che lo Stato girava direttamente, senza mediazioni, e solo ai  Vescovi, ai Canonici e ai Parroci ,  e che strideva con la natura della Chiesa, uscita dal Concilio Vaticano II°. 
I sacerdoti, si sono trovati nelle condizioni, di non avere alcuna garanzia automatica, senza ricevere più nulla dallo Stato  (qualcuno ancora è convinto che sono “dipendenti del Vaticano”); e avendo gli stessi scelto di vivere a tempo pieno per il Vangelo, donando ad ogni fedele la propria esistenza, e dunque, per una Evangelica esistenza di contraccambio, 
tocca, dunque, a noi fedeli,  assicurare loro una remunerazione, che significa  una vita e un operato dignitoso, e come ogni altro cittadino lavoratore, la pensione, e l’assistenza sociale e sanitaria.
Lo “stipendio” del sacerdote deriva per il 56% dall’8xmille,  e fare un’offerta deducibile, significa, quindi, liberare questi fondi che potrebbero essere utilizzati, invece, per finalità caritatevoli, o per l’edilizia di culto e i beni culturali ecclesiastici. 
Miei cari amici, la missione della Chiesa, è annunciare il Vangelo, e per fare questo, deve necessariamente servirsi dei beni temporali. D’altro canto, solo ai ricchi è consentito di non pensare mai al denaro. Il povero ci pensa sempre. Proprio perché non né ha!.. Una Chiesa, dove non si parli mai di soldi, dove si abbia vergogna di chiedere il contributo di tutti, non sarebbe una Chiesa Evangelica, sarebbe una Chiesa ricca. Solo i ricchi, infatti, non hanno angosce finanziarie, e possono non chiedere nulla a nessuno. 
Concludo, ringraziando ancora una volta  Voi tutti,  per la pazienza che avete dimostrato. Vi ringrazio con tutto il cuore, e vorrei chiudere ancora una volta, citando la lettera “Sostenere la chiesa per servire tutti” – “Non  soltanto la fede in Gesù Cristo, ma la lettura realistica di quanto è avvenuto dalla firma della revisione del concordato, ci induce, ragionevolmente, a coltivare speranza, e di avere fiducia. L’unica cosa davvero importante, è essere in Cristo”. Allora tutto diventa “nostro”,: le risorse materiali non costituiscono più un pericolo,  ma rettamente intese e utilizzate, ci aiutano a fare fronte al nostro compito, ponendo la Chiesa come luce e faro per ogni uomo di buona volontà. 
E amo veramente chiudere i miei interventi,   con  le parole della seconda lettera ai Corinzi,  di San Paolo Apostolo “Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza,  né con forza, perché Dio ama chi dona con gioia”. 
Grazie.-
                                                                                          (Cav. Rag. Orazio Sciascia)
                                                                                                                     Incaricato Diocesano per il Sovvenire
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